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Circolo del cinema Bellinzona
Cinema Forum 1+2

www.cicibi.ch

Martedì ore 20.30 / Sabato ore 18.00

sab 11 gennaio, 18.00
DR. JEKYLL AND MISTER HYDE
Victor Fleming, USA 1941

mar 14 gennaio, 20.30
CASABLANCA
Michael Curtiz, USA 1942

mar 21 gennaio, 20.30
FOR WHOM THE BELL TOLLS
PER CHI SUONA LA CAMPANA
Sam Wood, USA 1943

sab 25 gennaio, 18.00
GASLIGHT
ANGOSCIA
George Cukor, USA 1944

mar 28 gennaio, 20.30
NOTORIOUS
NOTORIUS – L’AMANTE PERDUTA
Alfred Hitchcock, USA 1946

mar 4 febbraio, 20.30
STROMBOLI TERRA DI DIO
Roberto Rossellini, I 1950

sab 8 febbraio, 18.00
BERGMAN & MAGNANI – 
LA GUERRA DEI VULCANI
Francesco Patierno, I 2012

mar 11 febbraio, 20.30
VIAGGIO IN ITALIA
Roberto Rossellini, I 1953

mar 25 febbraio, 20.30
HÖSTSONATEN
SINFONIA D’AUTUNNO
Ingmar Bergman, N/F/BRD 1978

Circolo del cinema Locarno
Cinema Morettina

www.cclocarno.ch

Lunedì ore 18.30 / Venerdì ore 20.30

ven 10 gennaio, 20.30
BERGMAN & MAGNANI – 
LA GUERRA DEI VULCANI
Francesco Patierno, I 2012

lun 13 gennaio, 18.30
DR. JEKYLL AND MISTER HYDE
Victor Fleming, USA 1941

ven 17 gennaio, 20.30
CASABLANCA
Michael Curtiz, USA 1942

ven 24 gennaio, 20.30
FOR WHOM THE BELL TOLLS
PER CHI SUONA LA CAMPANA
Sam Wood, USA 1943

ven 31 gennaio, 20.30
GASLIGHT
ANGOSCIA
George Cukor, USA 1944

lun 3 febbraio, 18.30
NOTORIOUS
NOTORIUS – L’AMANTE PERDUTA
Alfred Hitchcock, USA 1946

ven 7 febbraio, 20.30
VIAGGIO IN ITALIA
Roberto Rossellini, I 1953

ven 14 febbraio, 20.30
CACTUS FLOWER
FIORE DI CACTUS
Gene Sacks, USA 1969

ven 21 febbraio, 20.30
MURDER ON THE ORIENT-EXPRESS
ASSASSINIO SULL’ORIENT-EXPRESS
Sidney Lumet, GB 1974

LuganoCinema93
Cinema Iride / Cinema Lux

www.luganocinema93.ch

Martedì ore 20.30

mar 7 gennaio, Cinema Lux
BERGMAN & MAGNANI – 
LA GUERRA DEI VULCANI
Francesco Patierno, I 2012

Introduzione di Carlo Chatrian,
Direttore artistico del 
Festival del film Locarno

Entrata gratuita

mar 14 gennaio, Cinema Iride
DR. JEKYLL AND MISTER HYDE
Victor Fleming, USA 1941

mar 21 gennaio, Cinema Iride
CASABLANCA
Michael Curtiz, USA 1942

mar 28 gennaio, Cinema Iride
FOR WHOM THE BELL TOLLS
PER CHI SUONA LA CAMPANA
Sam Wood, USA 1943

mar 4 febbraio, Cinema Iride
GASLIGHT
ANGOSCIA
George Cukor, USA 1944

mar 11 febbraio, Cinema Iride
NOTORIOUS
NOTORIUS – L’AMANTE PERDUTA
Alfred Hitchcock, USA 1946

mar 18 febbraio, Cinema Iride
STROMBOLI TERRA DI DIO
Roberto Rossellini, I 1950

mar 25 febbraio, Cinema Iride
VIAGGIO IN ITALIA
Roberto Rossellini, I 1953

Cineclub del Mendrisiotto
Multisala Teatro Mignon e Ciak

www.cinemendrisiotto.org

Mercoledì ore 20.45

mer 8 gennaio, 20.45
DR. JEKYLL AND MISTER HYDE
Victor Fleming, USA 1941

mer 15 gennaio, 20.45
CASABLANCA
Michael Curtiz, USA 1942

mer 22 gennaio, 20.45
FOR WHOM THE BELL TOLLS
PER CHI SUONA LA CAMPANA
Sam Wood, USA 1943

mer 29 gennaio, 20.45
NOTORIOUS
NOTORIUS – L’AMANTE PERDUTA
Alfred Hitchcock, USA 1946

mer 5 febbraio, 20.45
STROMBOLI TERRA DI DIO
Roberto Rossellini, I 1950

mer 12 febbraio, 20.45
VIAGGIO IN ITALIA
Roberto Rossellini, I 1953



INGRID BERGMAN

Invitata a Los Angeles nel 1939 da David O. Selznick per un remake di Intermezzo (un film di Gustaf Molander da 
lei interpretato in Svezia tre anni prima), Ingrid Bergman diventa ben presto una star di prima grandezza, “il più 
illustre regalo della Svezia ad Hollywood”, come si disse a quei tempi.

Nata a Stoccolma nel 1915, rimasta orfana da bambina, Ingrid frequenta la scuola d’arte drammatica del 
Teatro reale e debutta nel cinema nel 1935, interpretando in quattro anni ben dieci film, sei dei quali con la regia 
di Molander e uno in Germania con Carl Froelich (Quattro ragazze coraggiose, 1938). Nel 1937 aveva sposato 
Petter Lindström, il medico-dentista cui rimarrà legata per dodici anni e da cui avrà la figlia Pia. 

A Hollywood debutta come detto con Intermezzo: A Love Story di Gregory Ratoff. Il suo soggiorno in Cali-
fornia avrebbe dovuto essere solo una breve parentesi. E in effetti Ingrid torna in Svezia per interpretare il suo 
ultimo film con Molander, Juni natten [Notte di giugno, 1940]. Ma sarà richiamata in America da Selznick, dove, 
raggiunta dal marito e dalla figlia, rimarrà fino al 1949, imponendosi grazie alla sua intensa bellezza e alla sua 
bravura come grande interprete di indimenticabili eroine romantiche. A parte il ruolo di prostituta, da lei richie-
sto, in Il dottor Jekyll e Mr. Hyde di Victor Fleming (1941), il suo volto rimane legato a quelli dell’appassionata Ilsa 
nel celeberrimo Casablanca di Michael Curtiz (1942), dell’innamorata Maria, eroina della guerra civile spagnola, 
in Per chi suona la campana di Sam Wood (1943), della Paula minacciata dal marito in Angoscia di George Cukor 
(1944), dell’adorante psicologa Constance in Io ti salverò (1945), o della languida spia Alicia nello splendido Noto-
rious (1946), entrambi firmati da Alfred Hitchcock.

Ma proprio quando è all’apice della carriera, un pomeriggio del 1949 le capita di andare al cinema con il 
marito “per vedere un film italiano di un regista che non avevo mai sentito nominare”. Si trattava di Roma città 
aperta di Roberto Rossellini. “Uscii dalla sala sentendomi una persona del tutto diversa da quella che era entra-
ta. Volevo che il film non finisse mai. Volevo esserci dentro”. Pochi mesi dopo vede anche Paisà, rimanendone 
sconcertata, e chiedendosi cosa avrebbe potuto fare lei recitando in un film di un genio di tale portata. Scrive a 
Rossellini, che inizialmente deve farsi spiegare chi sia “quella Ingrid Bergman”. La sua vita prende allora una svolta 
decisiva. Incontra il regista italiano a Los Angeles e poi parte per Roma per interpretare Stromboli terra di Dio, 
con l’intenzione di rimanere solo pochi mesi, lasciando il marito e la figlia in California. Ma tra l’attrice e il regista 
sboccia l’amore, e con esso lo scandalo: la nascita di Robertino porterà al divorzio dal marito, al matrimonio con 
Rossellini e all’indignazione di Hollywood, che condanna la Bergman ad un ostracismo durato sette anni. Con 
Rossellini interpreterà cinque film (oltre a un episodio di Siamo donne nel 1953): Stromboli terra di Dio (1950), 
Europa 51 (1952), Viaggio in Italia (1953), Giovanna d’Arco al rogo (1954) e La paura (1954). Nel 1952 nascono 
le gemelle Isabella e Isotta. 

Dopo la rottura con Rossellini, lavora ancora in Europa con Jean Renoir per Eliana e gli uomini (1956), poi è 
richiamata negli Stati Uniti da Anatole Litvak per il ruolo della presunta erede degli zar Anastasia (1956), che le 
vale il secondo Oscar, dopo quello per Angoscia nel 1944. Inizia così la quarta e ultima parte della sua carriera, 
dove si alterna tra cinema, teatro e televisione. I film da lei interpretati negli anni Sessanta in varie parti del 
mondo, dopo essersi sposata per la terza volta con il connazionale Lars Schmidt, produttore teatrale, sono però 
quasi sempre di modesta qualità artistica, nonostante l’impegno che l’attrice infonde sempre nel suo lavoro.

Nel decennio successivo, benché abbia scoperto di avere un tumore al seno, continua a lavorare, conqui-
stando il terzo Oscar (come miglior interprete non protagonista) in Assassinio sull’Orient-Express di Sidney Lumet 
(1974) e fornendo una grande prova drammatica in Sinfonia d’autunno del suo illustre connazionale e omonimo 
Ingmar Bergman (1978), che sarà l’ultima sua fatica per il grande schermo. Prima di morire, nel 1982, sarà però 
ancora la statista israeliana Golda Meir nella serie televisiva A Woman Called Golda.

La Bergman che era piaciuta a David O. Selznick era quella capace di interpretare figure di donne angeliche, 
idealiste e altruiste (come in Per chi suona la campana, Io ti salverò, o nella Giovanna d’Arco di Victor Fleming 
del 1948). Ma sicuramente ha saputo dare il meglio di sé in ruoli più ambigui e complessi, come in Casablanca, 
dove è divisa fra l’amore per il marito e quello per la vecchia fiamma Rick interpretato da Humphrey Bogart, o 
in Notorious, dove accetta di sdoppiarsi in un gioco molto pericoloso; per non parlare delle donne in crisi dei film 
girati in Italia con il suo secondo marito. 

L’omaggio che i Circoli del cinema le dedicano con questa rassegna si concentra essenzialmente sulla 
seconda e sulla terza fase della sua carriera (quella hollywoodiana e quella italiana) e vuole anche essere un’oc-
casione per rivedere sul grande schermo alcuni indimenticabili capolavori della storia del cinema, che portano le 
firme illustri di Cukor, di Hitchcock, di Rossellini, di Ingmar Bergman.

Ringraziamo il Festival di Locarno che ha voluto confermare la sua collaborazione con i cineclub per questa 
rassegna di gennaio-febbraio (dopo quelle dedicate negli anni passati a Valerio Zurlini, Mike Leigh e Quentin Ta-
rantino) e in particolare il suo direttore Carlo Chatrian, che introdurrà il film d’apertura al Lux di Massagno il 7 
gennaio (Bergman & Magnani – La guerra dei vulcani, un documentario di Francesco Patierno che ricostruisce la 
travagliata vicenda sentimentale delle due attrici con Roberto Rossellini durante la lavorazione di Stromboli con 
la Bergman e di Vulcano di Willian Dieterle con la Magnani). E grazie anche alla Cinémathèque suisse di Losanna, 
per la ricerca delle copie e degli aventi diritto.

Michele Dell’Ambrogio
Circolo del cinema Bellinzona

BERGMAN & MAGNANI – LA GUERRA DEI VULCANI
Francesco Patierno, I 2012
Documentario, v.o. I st. f, 52’

Un gruppo di giovani cineasti guidati dal pioniere della cinematografia subacquea Francesco Alliata fonda una 
casa di produzione denominata Panaria Film. Il loro punto di riferimento sono le Eolie e presentano a Roberto 
Rossellini le riprese effettuate e delle idee per un film possibile. Rossellini all’epoca vive una storia d’amore con 
la passionale Anna Magnani. Un giorno però legge la lettera di un’attrice svedese ormai famosa ad Hollywood: 
Ingrid Bergman. Costei si dichiara disponibile a lavorare con lui. Il loro legame diverrà ben presto qualcosa che va 
oltre la professione. Rossellini si approprierà delle idee degli uomini della Panaria Film e girerà con lei Stromboli. 
La Magnani non starà però con le mani in mano e, con la regia di William Dieterle, girerà, sempre alle Eolie, 
Vulcano. 

Tenendo come base il libro di Anile e Giannice dal titolo omonimo, Francesco Patierno ha realizzato un 
interessantissimo documentario che permetterà a chi all’epoca c’era di ripercorrere una vicenda che tenne in 
agitazione le cronache di mezzo mondo. Chi è venuto dopo avrà modo di venire a conoscenza di una commistione 
quasi irripetibile di realtà e immaginario. Grazie infatti a un amplissimo materiale di repertorio viene offerta una 
lettura delle vicende (che furono davvero senza esclusione di colpi) che va al di là del documentario di ricostruzio-
ne di un’epoca. Patierno riesce a far ‘parlare’ sequenze dei film delle tre “dramatis personae” facendoli diventare 
parte integrante della storia. Il cinema, con il suo carico di finzione, diventa più vero del vero grazie ad un’osmosi 
che si rivela al contempo efficace ed appassionante. 
(Giancarlo Zappoli, www.mymovies.it)

DR. JEKYLL AND MISTER HYDE
Victor Fleming, USA 1941

Sceneggiatura: John Lee Mahin, dal racconto The Strange Case of Dr. Jekyll and Mr. Hyde di R.L. Stevenson; 
fotografia: Joseph Ruttenberg; montaggio: Harold F. Kress; effetti speciali: Warren Newcombe; scenografia: 
Cedric Gibbons; musica: Franz Waxman. Interpreti: Spencer Tracy, Ingrid Bergman, Lana Turner, Donald Crisp, 
Barton MacLane, Ian Hunter, C. Aubrey Smith… Produzione: D.O. Selznick, Victor Fleming per MGM.
Bianco e nero, v.o. inglese st. it., 114’

Remake del celebre film di Rouben Mamoulian (1932): anche in questo caso il punto di partenza è il racconto 
di Stevenson e le orribili vicende compiute dal dottore inglese Henry Jekyll (Tracy) quando si trasforma nel mo-
struoso mister Hyde.

Fleming mantiene i due personaggi femminili, la prostituta Ivy (sorprendentemente affidata alla “pudica” 
Ingrid Bergman) e la fidanzata Beatrix Emery (interpretata dalla più sensuale Lana Turner), ma li ambienta in un 
universo più puritano e tradizionalista (anche qui c’è il tema del fidanzamento trascinato troppo per le lunghe, 
come nel film di Mamoulian), privilegiando una lettura psicologica del romanzo, e sottolineando così le falsità e le 
ipocrisie dell’epoca vittoriana, delle quali Jekyll è la tragica conferma (il film si apre con un sermone del vescovo 
per il giubileo della regina Vittoria e si chiude con la preghiera del servo Poole sul cadavere di Jekyll).
(Mereghetti)

Victor Fleming chiese alla Bergman di far parte del cast del suo Dr. Jekyll and Mr. Hyde per la Metro-Goldwin-Ma-
yer. Ingrid era entusiasta di apparire in quel film, ma non nella parte che le era stata offerta. Puntava infatti al ruolo 
della barista scapestrata Ivy, mentre le fu chiesto di interpretare Beatrix, la fidanzata del Dottor Jekyll. Le sembrava 
una parte sciocca e banale, in cui avrebbe potuto far ben poco. Disse al regista Victor Fleming che sarebbe riuscita 
benissimo a fare la parte della prostituta, Ma Selznick (il produttore) si oppose con fermezza affermando che si 
sarebbe rovinata la carriera. (…) Ingrid persuase Fleming, che rivelò agli amici di essere molto innamorato di lei, 
a farle sostenere un provino nel ruolo di Ivy, in cui sciolse i dubbi del cineasta, di Selznick e di chiunque altro ne 
avesse. Lana Turner divenne così la brava ragazza contrapposta alla “cattiva” Ingrid e il film fu un enorme successo.
(C. Chandler)

CASABLANCA
Michael Curtiz, USA 1942

Sceneggiatura: Julius J. E Philip G. Epstein, Howard Koch, dal dramma teatrale Everybody Come’s to Rick’s di 
Murray Burnett e Joan Alison; fotografia: Arthur Edeson; montaggio: Owen Marks; scenografia: Carl Jules Weyl; 
musica: Max Steiner. Interpreti: Ingrid Bergman, Humphrey Bogart, Paul Henreid, Claude Rains, Conrad Veidt, 
Peter Lorre, Dooley Wilson… Produzione: Hal B. Wallis per Warner Bros.
Bianco e nero, v.o. inglese st. it., 102’

Il triangolo amoroso e il locale più celebri della storia del cinema. Durante la seconda guerra mondiale, al Rick’s 
Bar di Casablanca, gestito da Rick Blaine (Bogart), c’è di tutto: musica, risse, seduzione, gioco d’azzardo, amore, 
patriottismo, spionaggio, ufficiali francesi (come il capitano Renault [Rains] e tedeschi. E l’atmosfera si fa ancora 
più tesa quando vi compaiono Victor Laszlo (Henreid), eroe della Resistenza, e la moglie Ilse (Bergman), in cerca 
di due “lettere di transito” per lasciare il Marocco: ci penserà Rick a procurarle, riscoprendo dentro di sé quell’im-
pegno morale che una patina di cinismo sembrava aver fatto scomparire.

Un film che ormai è leggenda al di là di qualsiasi considerazione estetica, con un Bogart mitico nella parte 
che in origine doveva essere di Ronald Reagan. Come ha scritto Umberto Eco, “quando tutti gli archetipi irrompo-
no senza decenza, si raggiungono profondità omeriche. Due cliché fanno ridere, cento commuovono”. Candidato 
a otto Oscar, ne ottenne tre: miglior film, regia e sceneggiatura (…) Entrata nel mito anche l’esecuzione di As 
Time Goes By da parte di Dooley Wilson.
(Mereghetti)

“Non ebbi mai grande talento nel scegliere i film per me stessa, nonostante sognassi di essere abbastanza indipen-
dente e famosa per farlo. Un film che non avrei mai scelto fu proprio Casablanca e invece è il mio film più amato e 
più noto. Ovunque vada, la gente mi chiede o mi parla di Casablanca” (…)

“Quando cominciammo Casablanca nessuno di noi sapeva in che direzione stavamo andando. Davvero. 
Persino gli sceneggiatori non sapevano cosa sarebbe successo, perché non avevano ancora finito di scrivere. Non 
avevano ancora deciso. Il disagio si avvertiva nell’aria. Scoppiarono parecchi litigi (…) Era già una fortuna sapere 
quale sarebbe stata la nostra parte per quel giorno. Chi sarebbe sopravvissuto? E chi sarebbe morto? Quel che 
volevo sapere era quale dei due uomini avrei scelto. Ero convinta che, sapendolo, avrei interpretato Ilsa in modo 
diverso. Ero certa che nessuno me l’avrebbe detto perché avevano deciso che non avrei dovuto saperlo, visto che, 
secondo loro, così avrei recitato meglio. L’ idea non mi piaceva affatto. Seppi solo tempo dopo che nessuno mi 
comunicava la decisione solo perché nemmeno loro riuscivano a prenderla”.
(Ingrid Bergman, in C. Chandler)

FOR WHOM THE BELL TOLLS
PER CHI SUONA LA CAMPANA
Sam Wood, USA 1943

Sceneggiatura: Dudley Nichols, dal romanzo omonimo di Ernest Hemingway; fotografia: Ray Rennaham; mon-
taggio: Sherman Todd e John Link; scenografia: Williams Cameron Menzies; musica: Victor Young. Interpreti: 
Gary Cooper, Ingrid Bergman, Akim Tamiroff, Katina Paxinou, Joseph Calleia… Produzione: Sam Wood per 
Paramount.
Colore, v.o. inglese st. it, 130’

Spagna, 1937: mentre si prepara ad una missione decisiva, un antifranchista americano (Cooper) vive un brevis-
simo e intenso amore con una partigiana spagnola (Bergman).

Un film epocale, tratto dall’omonimo romanzo di Hemingway a cui la riduzione non piacque per nulla. In 
effetti la sceneggiatura di Dudley Nichols, pur fedele all’intreccio, finisce per privilegiare notevolmente i risvolti 
romantici rispetto alle implicazioni politiche, regalando battute memorabili ai primi e appesantendo le seconde 
con modesti inserti didascalici; la regia “western” di Wood, che era stato chiamato in sostituzione di DeMille, è 
corretta ma poco entusiasmante; e l’uso magistrale del technicolor, anche se funziona dal punto di vista spetta-
colare, mal si confà allo stile cupo dello scrittore. L’efficacia dell’operazione si deve ai temi importanti che affronta 
(la morte per un ideale, il poco tempo per vivere l’amore) e alla coppia di attori protagonisti, entrambi scelti da 
Hemingway, che duettano in perfetta sintonia. Le minuziose scenografie sono di Williams Cameron Menzies, il 
solenne e struggente commento musicale è di Victor Young. Ebbe sette candidature all’Oscar, ma si aggiudicò 
solo quello per la miglior attrice non protagonista (Paxinou, nella parte di Pilar).
(Mereghetti)

“Gary Cooper mi faceva arrossire. Devo ammettere che ero molto attratta da lui. Nessuno poteva fare a meno di 
innamorarsi un po’ di Coop. Riesci a immaginare di essere pagata per recitare con Gary Cooper? Ero una donna 
sposata con una figlia piccola. Fra noi non poteva succedere niente, ma ciò non significa che una donna non possa 
essere attratta da un uomo, come a un uomo fedele può capitare di conoscere una donna da cui si senta attrat-
to. Mi dissero che il mio personaggio, Maria, doveva sembrare molto innamorato dell’uomo interpretato da Gary 
Cooper. Per me non era certo un problema”.
(Ingrid Bergman, in C. Chandler)

GASLIGHT
ANGOSCIA
George Cukor, USA 1944

Sceneggiatura: John Van Druten, Walter Reisch, John L. Balderston, dal dramma Angel Street di Patrick Hamilton; 
fotografia: Joseph Ruttenberg; montaggio: Ralph E. Winters; scenografia: Cedric Gibbons, William Ferrari, Edwin 
B. Willis; musica: Bronislau Kaper. Interpreti: Ingrid Bergman, Charles Boyer, Joseph Cotten, Angela Lansbury; 
Dame May Whitty, Barbara Everest, Emil Rameau, Edmund Breon. Produzione: David O. Selznick per MGM.
Bianco e nero, v.o. inglese st. it, 114’

Sposa da poco, Paula (Bergman) è terrorizzata da strani fenomeni: scoprirà che il responsabile è il marito (Bo-
yer), deciso a farla impazzire per impossessarsi dei gioielli nascosti nella casa e per i quali aveva già ucciso la zia.
Ambientato nella Londra vittoriana e tratto dalla commedia di Patrick Hamilton, è un film pieno di suspense e am-
biguità (il dubbio, il doppio, l’equivoco come misure dell’esistenza) ma soprattutto uno studio sulla coppia e i suoi 
meccanismi. Esordio per la Lansbury. Oscar alla Bergman e alla scenografia (Cedric Gibbons). È il rifacimento di 
Gaslight (1940, di Thorold Dickinson con Anton Walbrook e Diana Wynyard), inedito in Italia.
(Mereghetti)

“Charles Boyer era un attore splendido e uno degli uomini più cortesi con cui avessi mai lavorato. Volevo fare quel 
film con tutte le mie forze e venni a sapere che c’era stata una discussione su chi di noi avrebbe ricevuto il compen-
so più alto, su chi sarebbe apparso a sinistra dello schermo sopra i titoli e su chi sarebbe stato invece a destra e 
altre sciocchezze del genere. Cose infantili. A me non importava e anche Charles non disse mai nulla in proposito. 
Era più probabile che fosse il suo agente a discutere con Selznick, che riusciva ad essere – anzi era – molto testar-
do. Mi sarei inginocchiata davanti a David se fosse stato necessario. Per fortuna non servì. Gaslight fu uno dei miei 
film preferiti e una delle più importanti esperienze mai fatte in tutta la mia vita”.
(Ingrid Bergman, in C. Chandler)

NOTORIOUS
NOTORIUS – L’AMANTE PERDUTA
Alfred Hitchcock, USA 1946

Sceneggiatura: Ben Hecht; fotografia: Ted Tetzlaff; montaggio: Theron Warth; effetti speciali: Vernon L. Walker, 
Paul Eagler; scenografia: Albert S. D’Agostino, Carol Clark; musica: Roy Webb. Interpreti: Ingrid Bergman, Cary 
Grant, Claude Rains, Louis Calhern, Leopoldine Konstantin, Reinhold Schünzel, Moroni Olsen. Produzione: Alfred 
Hitchcock per RKO.
Bianco e nero, v.o. inglese st. it, 101’

La figlia di una spia nazista (Bergman) viene convinta da un agente segreto americano (Grant) a farsi sposare da 
uno dei capi dello spionaggio tedesco in Brasile, Sebastian (Rains), per poterlo controllare.

Hitchcock al suo meglio in uno dei suoi più riusciti film di spionaggio, dove la trama gialla – sceneggiata da 
Ben Hecht – si mescola al melodramma sentimentale (per amore di Grant la Bergman accetta di finire nel letto 
di Rains, che tenterà di avvelenarla). Alcuni colpi di stile, come lo zoom sulla chiave che porta in cantina, sono 
entrati nella storia del cinema, mentre le scene d’amore tra Grant e la Bergman sono ancora oggi di struggente 
intensità. Da vedere e rivedere. Hitchcock appare alla festa di Sebastian dove beve una coppa di champagne 
con una sola sorsata.
(Mereghetti)

“Adoravo andare dagli Hitchcock. Alma era una delle cuoche più brave del mondo. Facevo sempre il bis di tutto, 
soprattutto dei dolci. Ne avrei anche presa una terza porzione, se Petter me l’avesse permesso. Di solito mi lan-
ciava occhiate tremende se mi servivo due volte, il che mi faceva perdere l’appetito, se non del tutto, almeno un 
po’. Non riuscivo mai a fare il bis, a meno che Petter fosse così impegnato a servirsi per la seconda volta lui stesso 
da non notare me”.
(Ingrid Bergman, in C. Chandler)

Una famosa scena di Notorious è quella del lungo bacio fra Ingrid e Cary Grant. Hitchcock sfidò il limite di tempo, 
pochi secondi, previsto per una scena del genere dal Production Code, l’ente preposto a vigilare affinché i film ame-
ricani mantenessero un adeguato standard morale: spezzò il lunghissimo bacio in tanti corti, mentre i due parlano.
(C. Chandler)

STROMBOLI TERRA DI DIO
Roberto Rossellini, I 1950

Sceneggiatura: Roberto Rossellini, Sergio Amidei, Gian Paolo Callegari, Art Cohn, Renzo Cesana; fotografia: 
Otello Martelli; montaggio: Jolanda Benvenuti; musica: Renzo Rossellini. Interpreti: Ingrid Bergman, Mario Vitale, 
Renzo Cesana, Mario Sponza… Produzione: Berit Film (Bergman, Rossellini) per RKO.
Bianco e nero, v.o. I st. f, 107’

La profuga lituana Karin (Bergman) per diventare cittadina italiana sposa Antonio (Vitale), una guardia del campo 
di internamento dove si trova. Ma a Stromboli (dove l’uomo fa il pescatore) patisce duramente la sua condizione 
di donna e di straniera. Incinta, decide di fuggire con l’aiuto del guardiano del faro: ma, sola di notte sulle pendici 
del vulcano, è presa da smarrimento. All’alba invoca da Dio coraggio e comprensione.

Giocato sul contrasto tra due culture inconciliabili, uno dei più intensi ritratti di donna rosselliniani, men-
tre la natura ostile e selvaggia è il presupposto di un dramma che assume dimensioni cosmiche. Le sequenze 
documentaristiche (la mattanza, l’eruzione del vulcano) adottano il punto di vista della protagonista e si fondono 
perfettamente col racconto. Il film che fece incontrare Rossellini e la Bergman fu poco apprezzato all’epoca, e 
addirittura boicottato dagli americani, che moralisticamente non perdonarono alla Bergman – ancora sposata 
– l’amore per Rossellini. La sua prova, accanto ad attori non professionisti, è splendida (…) Per ripicca sentimen-
tale, Anna Magnani si impegnò, nello stesso periodo, nel film Vulcano girato a Lipari e uscito prima di Stromboli.
(Mereghetti)

“Roberto non amava gli attori, li considerava persone fasulle, frivole, che cercavano di valorizzare al massimo il loro 
aspetto anche quando avrebbero dovuto fare il contrario. E soprattutto da loro non voleva una ‘performance’, voleva 
la realtà. (…) Molte persone si trovavano in difficoltà con un approccio di questo tipo, ma siccome in larga misura 
lui lavorava senza veri attori, la cosa non era poi importante. Gli italiani sono persone molto aperte ed esibizioniste 
e tutti riuscivano a inventarsi dei dialoghi e a divertirsi. Era tutto molto realistico, perché in effetti non stavano re-
citando. Interpretavano loro stessi ed era esattamente quanto voleva Roberto. Per un’attrice professionista come 
me, invece, era molto, molto difficile. Non ero abituata a nulla del genere. Ero abituata a recitare, ma cercai il più 
possibile di entrare nello spirito di queste persone”.
(Ingrid Bergman, in C. Chandler)

VIAGGIO IN ITALIA
Roberto Rossellini, I 1953

Sceneggiatura: Roberto Rossellini e Vitaliano Brancati; fotografia: Enzo Serafin; montaggio: Jolanda Benvenu-
ti; scenografia: Piero Filippone; musica: Renzo Rossellini. Interpreti: Ingrid Bergman, George Sanders, Leslie 
Daniels, Nathalia Ray, Marie Mauban, Anna Proclemer, Jackie Frost, Paul Müller. Produzione: Italia Film/Junio-
Speva Film/Ariane/Francinex/SCG.
Bianco e nero, v.o. inglese e italiana, st. it/f, 79’

Una coppia d’inglesi (Bergman e Sanders) in grave crisi coniugale arriva a Napoli. Estranei l’uno all’altra, compiono 
da stranieri due diversi percorsi nella realtà che li circonda, ma alla fine si ritrovano, durante una processione, 
stretti in un abbraccio.

Il disagio della civiltà borghese a confronto con una dimensione panica della vita, un viaggio con precise 
coordinate geografiche, che segue però gli angosciosi tracciati interiori dei personaggi. Le sequenze semi-
documentaristiche (Pozzuoli, i calchi di gesso delle vittime di Pompei) si fondono alla perfezione col racconto, 
rispecchiando sempre lo stato d’animo dei protagonisti. Dopo il neorealismo e prima del cinema esistenziale di 
Antonioni, Rossellini stacca la macchina da presa dai fatti e impone agli attori una recitazione straniata, arri-
vando a cogliere il senso profondo dell’alienazione contemporanea nella vuota attesa del Nulla, a cui però riesce 
ancora a trovare una soluzione. Fu stroncato quasi ovunque (negli Usa si rimpiangeva la Bergman hollywoodiana, 
in Italia il Rossellini di Paisà), tranne in Francia: i Cahiers inclusero il film tra i migliori dieci di ogni epoca, Bazin, 
Rivette, Truffaut e Godard scrissero saggi acuti e recensioni entusiaste. Naturalmente avevano ragione. Com-
mercialmente fu un disastro e per il regista diventò sempre più difficile trovare finanziamenti.
(Mereghetti)

“Ricordo quando il povero George Sanders arrivò per girare Viaggio in Italia insieme a noi. Non riusciva ad abituarsi 
a questo sistema, o meglio, a questa ‘mancanza’ di sistema (…) A Roberto non piaceva provare. Voleva a tutti i 
costi quell’assoluto senso di improvvisazione e rese la vita a George Sanders molto, molto difficile. E temo che si 
veda anche nel film. Si vede che non era contento. E neanch’io. La cosa più triste fu che non fu contento neanche 
il pubblico. E quindi nemmeno Roberto”.
(Ingrid Bergman, in C. Chandler)

CACTUS FLOWER
FIORE DI CACTUS
Gene Sacks, USA 1969

Sceneggiatura: I.A.L. Diamond; fotografia: Charles Lang; montaggio: Maury Winetrobe; scenografia: Max Fran-
kel; musica: Quincy Jones. Interpreti: Ingrid Bergman, Walter Matthau, Goldie Hawn, Jack Weston, Rick Lenz, 
Vito Scotti… Produzione: M.J. Frankovich per Columbia/Frankovich Productions.
Colore, v.o. inglese st. it, 103’

Un dentista (Matthau), fermamente deciso a evitare le nozze con la giovane partner (Hawn), chiede alla gelida 
infermiera (Bergman) di fingersi sua moglie.

Equivoci e tenerezze per una commedia brillante, gradevole ma non irresistibile, con Matthau fedele al suo 
consueto ruolo di burbero e un cast di tutto rispetto, su cui spicca la Hawn (premio Oscar come miglior attrice 
non protagonista nella sua prima parte di rilievo).
(Mereghetti)

Cactus Flower fu il primo film che Ingrid interpretò a Hollywood dopo Giovanna d’Arco, nel 1948. Tutti i suoi film 
“hollywoodiani” successivi furono in realtà girati altrove. Si tratta di una commedia di Broadway di grande successo, 
firmata da Abe Burrows e adattata per il grande schermo da I.A.L. Diamond, ben noto per le sue collaborazioni con 
Billy Wilder. Il film rappresentò il debutto al cinema di Goldie Hawn, che prima di Cactus Flower era una popolare 
attrice comica televisiva.
(C. Chandler)

MURDER ON THE ORIENT-EXPRESS
ASSASSINIO SULL’ORIENT-EXPRESS
Sidney Lumet, GB 1974

Sceneggiatura: Paul Dehn, dal romanzo omonimo di Agatha Christie: fotografia: Geoffrey Unsworth; montaggio: 
Anne V. Coates; scenografia: Tony Walton, Jack Stephens; musica: Richard Rodney Bennet. Interpreti: Albert 
Finney, Lauren Bacall, Martin Balsam, Ingrid Bergman, Jacqueline Bisset, Jean-Pierre Cassel, Sean Connery, 
John Gielgud, Wendy Hiller, Anthony Perkins, Vanessa Redgrave, Rachel Roberts, Richard Widmark, Michael 
York, George Coulouris, Dennis Quilley, Colin Blakely, Vernon Dobtcheff… Produzione: John Brabourne, Richard 
Goodwin per G.W. Films/Emi.
Colore, v.o. inglese st. it, 131’

Un viaggio sul più lussuoso e celebre treno degli anni Trenta, un cadavere fresco e tutti i sospettati a bordo.
Da Agata Christie, con un cast prestigioso, un’elegante ricostruzione d’epoca e qualche lungaggine di troppo. Il 
doppiaggio elimina il meglio, cioè il bizzarro inglese parlato dagli stranieri, che porta indirettamente alla soluzione 
del mistero. Un irriconoscibile Finney è Hercule Poirot. Oscar alla Bergman come attrice non protagonista. Le 
carrozze del treno sono quelle autentiche dell’Orient-Express.
(Mereghetti)

“Le feci vedere la sceneggiatura, sperando che le piacesse la parte della principessa Dragomiroff. Ma lei preferiva 
Greta Ohlsson, la missionaria svedese di mezza età, così la parte dell’anziana principessa andò a Wendy Hiller (…) 
Si era scelta una parte minore e non riuscii a convincerla a cambiare idea. Era ostinata in un modo estremamente 
dolce, ma comunque ostinata (…) Anche se era stata una delle donne più belle apparse sul grande schermo, da 
parte sua non c’era mai il minimo tentativo di difendere quel prestigio e di migliorare il proprio aspetto. Interpretava 
Greta come la buffa, vecchia signora che era. Al suo posto, molte altre avrebbero chiesto luci speciali o un trucco 
particolare o certe inquadrature per nascondere l’età. Ma non Ingrid”.
(Sidney Lumet, in C. Chandler)

HÖSTSONATEN
SINFONIA D’AUTUNNO
Ingmar Bergman, N/F/BRD 1978

Sceneggiatura: Ingmar Bergman; fotografia: Sven Nykvist; montaggio: Sylvia Ingmarsdotter; scenografia: Anma 
Asp; musica: Bach, Chopin, Händel. Interpreti: Ingrid Bergman, Liv Ullmann, Lena Nyman, Halvar Bjork, Georg 
Lokkeberg, Knut Wigert, Eva Von Hanno, Erland Josephson, Gunnar Björnstrand, Linn Ullmann, Arne Bang-
Hansen… Produzione: Personalfilm GmbH.
Colore, v.o. svedese st. it, 93’

Moglie di un pastore (Björk), Eva (Liv Ullmann) invita nella sua casa la madre Charlotte (Bergman), pianista che 
l’ha sempre trascurata e che non vede da sette anni. Charlotte non sa che incontrerà l’altra sua figlia Helena 
(Nyman), inferma: il confronto è drammatico, e la sua domanda di perdono verrà accolta da Eva solo in una 
lettera, dopo che se ne sarà andata.

Bergman dirige per la prima volta la sua connazionale e omonima (già malata e al suo penultimo film) duran-
te un periodo di crisi creativa e di autoesilio dalla Svezia. C’è qualcosa di programmatico nel confronto crudele tra 
madre e figlia, ma la verità delle interpretazioni raggiunge momenti di intensità insostenibile; e suona liberatorio 
l’appello finale alla pietà e alla comprensione, nella speranza che non sia troppo tardi. I titoli originali parlano più 
adeguatamente di “sonata” e non di “sinfonia”.
(Mereghetti)

“Ho conosciuto Ingrid Bergman per Höstsonaten e devo dire di averla davvero apprezzata e di averle voluto bene. 
Imparai molto da lei come attrice, ma soprattutto come donna. Restavo nello studio a guardarla, sentendomi 
orgogliosa di essere una donna. E questo per il modo in cui si comportava con le altre persone, per come ascol-
tava, per come voleva fare quello che le veniva chiesto, ma al tempo stesso quello che pensava fosse giusto. Lei 
e Ingmar Bergman non ebbero un rapporto facile e credo che lo ammetterebbero entrambi. A Ingmar piaceva 
lavorare così: noi leggevamo il copione, poi ponevamo degli interrogativi a partire dalle nostre esperienze, ma Ingrid 
non si comportava così. Dopo la prima lettura, una battuta sì e una no la cominciava con: ‘Senti, Ingmar, che cosa 
vuoi dire con questo?’ O anche: ‘Davvero devo dirlo così? Non sarebbe meglio così?’ E Ingmar voleva smettere 
di fare film e quando ci ritrovavamo da soli piangeva, letteralmente. Mi diceva: ‘Non so come andare avanti’. Ma 
naturalmente andò avanti”.
(Liv Ullmann, in C. Chandler)

Schede sui film da:
F. DI GIAMMATTEO, Nuovo dizionario universale del cinema. I film, Roma, Editori Riuniti, 1994 / 
www.imdb.com [schede tecniche]
Il Mereghetti. Dizionario dei film 2011, Milano, Baldini Castoldi Dalai, 2010 [sinossi e giudizio critico]
C. CHANDLER, Ingrid Bergman, Milano, Frassinelli, 2007 [testimonianze]
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